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Domenica pomeriggio, a
Montecitorio i corridoi
sono deserti. Il pubbli-

co che ha assistito alla proie-
zione speciale di Suffragette, il
film dedicato alla lotta per il
voto di Emmeline Pankhurst
nella Londra dei primi del
900, è tornato a casa. Laura
Boldrini è ancora qua e vuole
far rumore, rompere la cappa
di luoghi comuni che ogni an-
no avvolge le celebrazioni del-
l’8 marzo. «Domani andrò
fuori, su quel balcone. E ab-
basserò la bandiera italiana a
mezz’asta per le vittime del 
femminicidio. Ho proposto
che lo facciano tutte le istitu-
zioni, ogni volta che una don-
na viene uccisa in quanto don-
na. Intanto comincio io».

In  un’intervista  alla  Stampa
Nancy Mensa ha dato voce agli
orfani del femminicidio: la ma
dre ammazzata e il padre in
prigione per il delitto. Dal due
mila a oggi sono 1628. Chiedo
no un aiuto, anche economico.
Lo Stato li può ignorare così?

«No, assolutamente. Anche
per dimostrare loro vicinanza
domani abbasserò la bandie-
ra. Bisogna prenderli in seria
considerazione. Lo Stato li de-
ve ascoltare, il legislatore deve
fare qualcosa. Sono pronta a 
riceverli. Ma sul femminicidio
non siamo all’anno zero. Il Par-
lamento ha approvato la nuo-
va legge con pene più severe,
stanziando fondi per i centri 
antiviolenza». 

Perché questa bandiera a mez
z’asta?

«E’ un simbolo. Siccome da
anni stiamo assistendo a una

strage di donne è giusto che il
lutto sia collettivo». 

Sul nostro giornale abbiamo rac
contato l’epopea delle operaie
tessili di Biella, i loro scioperi con
tro il fascismo e per avere mag
giori diritti. Chiedevano “bread
and roses”. Le donne italiane il
pane  l’hanno  avuto,  le  rose
quando arriveranno?

«Il primo viaggio negli Usa da
presidente della Camera l’ho
iniziato deponendo una corona
alla fabbrica Triangle a New 
York, dove per un incendio nel
1911 morirono 123 operaie, la

maggior parte italiane e ebree.
Proprio quest’anno celebria-
mo in Italia il settantesimo del
diritto di voto alle donne. Di
strada ne abbiamo fatta tanta.
Ma sul piano del lavoro deve
essere fatto ancora moltissi-
mo. Mi lasci dire però che una
parte della responsabilità è an-
che delle donne».

È colpa delle donne se siamo in
fondo alle classifiche mondiale
sul gender gap, il divario tra sessi
nei posti di lavoro?

«Indirettamente anche loro. Ne-
gli uffici spesso la donna sta zitta 

perché inconsciamente è come 
se si sentisse già baciata dalla for-
tuna. C’è una generale carenza di
autostima. Eppure quando c’è 
una selezione le donne arrivano
spesso prime, si laureano con i 
voti più alti. Ma a volte non si fan-
no rispettare».

Lei si fa rispettare?
«Avevo sette anni quando feci il
primo “sciopero” per l’egua-
glianza. Mio padre e mia madre
chiedevano a noi cinque figli di
collaborare in casa. Ma in real-
tà le faccende domestiche ri-
guardavano solo me e mia so-

rella Lucia. I tre fratelli maschi
ne erano esentati. Un bel giorno
io e mia sorella ci siamo stufate:
non facciamo più nulla se non lo
fanno anche loro. Per qualche
settimana fu il caos, poi i miei
imposero la corvée anche ai
maschi. Le mie cognate mi rin-
graziano ancora oggi perché i
loro mariti considerano norma-
le condividere le responsabilità
di casa».

Suffragette  racconta  l’epopea
delle prime femministe inglesi.
Ha un senso essere femministe
nell’Italia del 2016?

«Sulla carta abbiamo ottenuto 
tanti diritti, ma la sfida è vederli 
tradotti nella realtà. E aiutare i 
tre quarti delle donne del mondo
che ne sono ancora escluse. Es-
sere suffragette oggi significa
questo: mettere in pratica i dirit-
ti nel nostro paese e accompa-
gnare nelle loro lotte quelle don-
ne che ancora non possono lavo-
rare, votare, studiare, in alcuni 
paesi nemmeno guidare un’auto-
mobile. Sono comunque le don-
ne a doversi battere senza dele-
gare ad altri. E quelle che non lo 
fanno si rendono complici, con la
scusa del quieto vivere».

Qui dentro lei si fa rispettare?
«Non sta a me dirlo, ma ritengo
comunque di sì. Ad esempio,
quando un deputato maschio
mi chiama signor presidente, io
gli rispondo: prego signora de-
putata».

È successo davvero?
«Come no! Ha protestato, ma io
ho tenuto il punto. Perché se
una donna accetta di essere
chiamata al maschile vuole dire
che non ha la forza di affermare
il suo percorso. Non si può liqui-
dare la questione dicendo che
non sono queste le cose impor-
tanti. Tutto si tiene».

Cambiare  il  linguaggio  non  è
semplice…

«Diciamo “cliccare” e “posta-
re”, parole che dieci anni fa non
esistevano. Ci abitueremo an-
che a dire avvocata o ministra.
Una volta da una delegazione
spagnola, avendo letto sulla
stampa italiana che “il ministro
si è recato a Bruxelles con il
marito”, mi sentii dire: quindi
avete già approvato il matrimo-
nio gay? Erano convinti che si
trattasse di due uomini, men-
tre il “ministro” in questione
era una donna».

A proposito di ministri, manca
sempre quello delle Pari Oppor
tunità. Come la mettiamo?

«Questa è un’assenza che pesa
sulle donne. Si sente la mancan-
za di una figura di riferimento,
le associazioni ci scrivono spes-
so, sono disorientate. Ora è ve-
nuta meno pure la delegata del
presidente del consiglio. Auspi-
co che si ponga rimedio».
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Boldrini: “Le donne
che non alzano la voce
per me sono complici”
Alla Camera bandiere a mezz’asta per il femminicidio

Camere
con vista

CARLO
BERTINI

È già scontro
tra Dem e M5S

sulla legge
per i partiti

S i parla di primarie,
ma si riuscirà ad ave-
re in questa legisla-

tura una legge che regoli la
vita dei partiti? A giudica-
re dal tono della discussio-
ne tra i protagonisti sem-
bra di no: i grillini non ne 
vogliono sapere, anche 
Forza Italia non sembra 
gradire. Per farsi un’idea
senza filtri, basta ficcare il 
naso per mezz’ora in Com-
missione Affari Costitu-
zionali, attraverso i reso-
conti stenografici dell’ulti-
ma seduta. Lo scontro è in
atto, nel chiuso dell’aulet-
ta ai piani alti di Monteci-
torio Democratici e grillini
se le danno di santa ragio-
ne sulla legge che mette in 
gioco la stessa identità del 
movimento di Grillo. 
«...Danilo Toninelli (M5S) 
dice che il suo gruppo si di-
chiara fermamente con-
trario a qualsiasi provve-
dimento volto ad imporre 
forme di organizzazione 
nella rappresentanza poli-
tica, in violazione dei prin-
cipio di libera partecipa-
zione alla vita democrati-
ca da parte dei cittadini. 
Matteo Richetti (PD), re-
latore, osserva che la for-
ma giuridica dell’associa-
zione non riconosciuta ha 
favorito lo sviluppo di una 
zona grigia nella quale 
non sono sempre assicu-
rate adeguate condizioni 
di democrazia e rappre-
sentanza. Federica Dieni
(M5S) sottolinea che non
può essere il Pd a stabilire 
il modello di organizzazio-
ne al quale gli altri partiti o
movimenti debbano uni-
formarsi. Emanuele Fiano 
(Pd) fa notare che il M5S 
prevede norme organizza-
tive e regole di selezione 
del personale politico di 
carattere coercitivo, che 
contrastano con le esigen-
ze di trasparenza e demo-
craticità...».
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Ha detto

Avevo sette anni 
quando feci il primo 
sciopero per 
l’eguaglianza, e i miei
mi diedero ragione

Diciamo “cliccare” e 
“postare”, ci 
abitueremo anche a 
dire avvocata, 
ministra o ingegnera

Laura Boldrini
Presidente
della Camera

FRANCESCO BEI
ROMA

Laura Boldrini è intervenuta anche a favore degli orfani dei femminicidi 
CRISTIANO MINICHIELLO/AGF


